SEMINARIO DI APPROFONDIMENTO

“ELETTRICITA’ DA FONTI RINNOVABILI”

Venerdì 30 novembre 2007

· Sala della Partecipazione –

- Apertura dei lavori -

“I nuovi scenari normativi per l’utilizzazione delle fonti rinnovabili”

Dott. Pierluigi Manna

Dirigente Servizio Energia Regione Umbria

“L’esigenza di un seminario di approfondimento sul tema delle energie rinnovabili  prende le mosse dalla decisione assunta giorno 9 marzo 2007 dal Consiglio di Europa dove, per la prima volta, vengono assunti degli obblighi vincolanti per gli stati membri dell’Unione Europea in materia di energia da fonti rinnovabili. Si crea così un processo a cascata che vede coinvolti in primo luogo i singoli Stati  nazionali e le Regioni affinché si possa realizzare il suddetto protocollo di intesa.

La Finanziaria del 2008 prevede  che la produzione elettrica da fonte rinnovabile sia pari al 25% del consumo regionale lordo. Nelle Regioni in cui tale vincolo, da realizzare entro il 2012, non si rispetterà, lo Stato avrà la possibilità di avvalersi del potere sostitutivo nei confronti della Regione stessa.

Le Regioni, le Province ed i Comuni sono così chiamati a realizzare uno sforzo eccezionale.

Nel nostro caso la Regione Umbria, grazie alla presenza dell’idroelettrico Ternano, può contare su una disponibilità di energia da fonte rinnovabile pari al 26% del fabbisogno energetico attuale. Tutto ciò non mette al sicuro l’Umbria da eventuali procedure infrattive in quanto lo Stato valuterà singolarmente, ossia da Regione a Regione, la condizione delle produzioni da fonti rinnovabili  affinché sia assicurato un processo di incremento produttivo che tenga conto delle varie specificità locali.

Le risorse affinché diventi economicamente conveniente produrre energia da fonti rinnovabili ci sono e sono parecchie, queste vanno dai “certificati verdi” al “conto energia per il fotovoltaico” ed hanno reso il nostro Paese quello con i più elevati livelli di incentivazione alla produzione d’Europa.

In uno studio svolto dal Gestore energetico e da NOMISMA si rimarca come l’Italia presenti una situazione paradossale: se da un lato abbiamo una forte incentivazione economica alla produzione di energia “pulita” dall’altro siamo tra i paesi europei che producono meno energia da fonti rinnovabili, e questo perché vi sono diverse difficoltà da superare: in primis la questione di una adeguata informazione  sulle opportunità economiche di realizzo per tale energia,inoltre vi sono problemi di collegamento alla rete e problematiche amministrative riguardo le autorizzazioni degli impianti da realizzare.  

La Regione Umbria ha cercato di dare il suo contributo alla risoluzione di tali inadempienze attraverso due atti importanti approvati dopo il Piano Energetico, uno del 2005 riguardante l’inserimento paesaggistico degli impianti eolici ed uno più recente sul Procedimento Amministrativo.

Il POR (Programma Operativo Regionale), che verrà discusso a Febbraio, prevede un asse specifico per l’energia che avrà un budget di 50 milioni di euro.

Altra criticità riguarda la fruizione dell’informazione per il corretto utilizzo delle fonti energetiche. Questo richiede un intervento pianificato affinché passi il corretto messaggio alla popolazione e tale sforzo potrà essere attuato grazie a fondi regionali. Oltre a mettere a disposizione risorse ci si dovrà muovere anche sul piano normativo in quanto sia la Comunità Europea che lo Stato Italiano chiedono una semplificazione ed una messa a punto di tali dispositivi.

Si deve inoltre lavorare con gli enti locali per la realizzazione di schemi di regolamenti che vanno dall’edilizia alle gare per l’illuminazione pubblica.

“Le fonti di energia rinnovabili: opportunità di mercato e meccanismi di incentivazione”

Direzione operativa G.S.E – Gestore dei Servizi Elettrici

Oltre alla qualifica degli impianti a fonti rinnovabili ed al rilascio dei certificati verdi dal primo gennaio 2008 il gestore dei servizi elettrici ritirerà l’energia elettrica che finora la legge 3405 attribuiva al mercato oppure ai gestori di rete locale secondo quanto previsto dalla legge 280 del 2007. Sono quindi interessati a questo tutti gli impianti a fonti rinnovabili e altri impianti con potenza inferiore a 10 megawatt.

L’andamento di produzione da fonti rinnovabili si è mantenuta abbastanza costante negli anni e si è realizzato  un incremento della produzione dell’eolico e delle biomasse a discapito dell’idroelettrico. Il ritardo dell’Italia rispetto agli obiettivi vincolanti che ha fissato l’Unione Europea nel marzo 2007 per il 2020 è forte.

 Le fonti normative dei certificati verdi da 2003 sono inoltre cambiate in quanto si incentiva la produzione elettrica rinnovabile solo proveniente dai rifiuti biodegradabili e si stabilisce che solo questa rientra nella definizione di fonti rinnovabili data dall’Unione Europea. Sono stati esclusi dall’incentivazione dei certificati verdi anche gli impianti di cogenerazione abbinati al riscaldamento e gli impianti alimentati da idrogeno. Con il comma 1117 la Finanziaria ha però offerto delle deroghe per gli impianti a rifiuti già autorizzati.

Il GSE ha qualificato a giugno 2007 circa 2000 impianti da forte rinnovabile di cui 1200 già in esercizio. Riguardo le potenze degli impianti in esercizio l’eolico produce la maggior parte dell’energia, invece per gli impianti a progetto si prevede un forte utilizzo di biomasse a olio vegetale.

Nel 2006 sono stati emessi circa 121.000 certificati verdi ed il prezzo di riferimento è di 125,28 euro a megawatt/ora per il 2006 mentre per il 2007 è di 137,49 euro a megawatt/ora. Il prezzo di riferimento dell’energia elettrica ha parecchio influenzato la stipula di certificati verdi. Questo, assieme ad altri problemi, ha fatto sì che nel 2006 l’offerta di certificati verdi abbia superato la domanda. Le modifiche auspicabili per superare questi problemi sarebbero le differenziazioni degli incentivi per fonte di produzione per avere chiaro i reali costi attribuibili alle diverse fonti, prevedere una digressione degli incentivi alla maniera tedesca e definire un prezzo di riferimento coerente per non falsare il mercato come già è accaduto in questi anni. Il meccanismo proposto in finanziaria risponde a tutti questi punti, si parla di conto energia non solo per il fotovoltaico, ci saranno incentivi fonte per fonte e la taglia dei certificati verdi sarà di 1 megawatt/ora. Serve quindi maggiore semplificazione e chiarezza per trovare il consenso locale e accelerare il processo di connessione alla rete.

Parlando di fotovoltaico si parla di 2 conti energia: il vecchio conto energia ha creato incentivi per 8.200.000.00 euro. Il nuovo conto energia datato 2007 ha eliminato il tetto massimo di 1 megawatt e creato maggiori possibilità per le piccole utenze domestiche.

Per quanto riguarda l’uso di energia vengono premiati interventi che  eliminino il 10% del fabbisogno energetico, si arriva ad un premio del 30% per gli edifici che riescono a risparmiare il 50% di energia. Il CSE inoltre sta pubblicando una guida per la creazione di impianti fotovoltaici.

Riguardo la cogenerazione una novità è la garanzia di origine per l’elettricità prodotta da tali impianti e si creerà una banca dati su tali impianti. 

“Gli extracosti della generazione elettrica da F.E.R.”

Ing. Marco Pigni

Direttore APER

In Italia non si commette un errore ad avere i sistemi incentivanti più alti d’Europa in quanto vi sono sopracosti maggiori per fare energia pulita. Il settore dell’energia da fonti rinnovabili dopo parecchie tribolazioni sta iniziando a svilupparsi nel nostro paese grazie a normative europee e nazionali che prendono atto dei cambiamenti climatici in corso e dell’accresciuta sensibilità dell’opinione pubblica riguardo le questioni ambientali. APER è la prima associazione nazionale riguardo la rappresentatività delle fonti rinnovabili ed una delle maggiori d’Europa per numero di associati. L’APER tutela gli interessi degli associati fornendo supporto tecnico e normativo per la realizzazione e la gestione degli impianti, dà informazioni sul mercato dell’energia e sui sistemi di incentivo. L’APER inoltre crea punti di incontro tra gli associati e le Pubbliche Amministrazioni.

L’uso intelligente delle rinnovabili accoppiato al risparmio energetico deve essere sentito a livello culturale e creato tramite una vera e propria educazione.

L’APER a fine 2007 conta quasi su 400 associati che sono proprietari di impianti che producono energia elettrica da rinnovabili e uniti producono circa 7 miliardi di kilowatt/ore. Uno studio da noi fatto sul costo industriale delle fonti rinnovabili cerca di rispondere a due quesiti principali: quanto costa in Italia produrre energia rinnovabile e a parità di costi quale può essere la tecnologia più competitiva. Tale studio ha fatto emergere come per chi voglia produrre energia pulita tramite idroelettrico ci siano difficoltà autorizzative e tempi di attesa  lunghi per il rilascio delle concessioni di derivazione. Questo ha portato ad un drastico calo dell’utilizzo dell’idroelettrico. Per il microidroelettrico tale studio non può essere considerato completamente attendibile. C’è infatti una buona potenzialità sui piccoli impianti non solo fluviali ma anche negli acquedotti. Sulle biomassse si sono analizzate le categorie del legnoso, degli oli vegetali e del bio gas. Qui incide anche il costo della materia prima, nello studio si mantiene un costo di 75 euro a tonnellata nelle biomasse legnose ed il costo è andato ad aumentare. Il costo di investimento è di 3000 euro a kilowatt. 

Il biogas viene considerato un elemento a costo zero ma questo non è esatto in quanto esistono dei sovra costi che tradotti valgono 123 euro a tonnellata.

Gli oli vegetali presentano problematicità legate al fatto che non esiste in Italia una filiera nazionale collaudata, in Finanziaria 2007 si sono presi importanti provvedimenti circa il reperimento della materia prima volti a favorire la filiera corta. I costi di approvvigionamento di tali oli è comunque destinato ad aumentare esponenzialmente visto l’interesse mostrato da varie nazioni, su tutte Brasile e Cina, per la produzione di energia da tali fonti. 

L’eolico, visto il suo diffuso utilizzo, ha registrato un aumento del costo dei macchinari su scala globale pari al 40%, questo ha fatto sì  che si siano creati ritardi fino a 40 mesi per le consegne degli impianti. Questo ha un impatto negativo sia sull’investimento  che sul procedimento amministrativo. Il costo complessivo di investimento riscontrato dal nostro studio è pari a 1.900 euro a kilowatt per l’eolico in alta tensione e 1.800 euro a kilowatt per l’eolico in media tensione. 

Il fotovoltaico è una realtà nuova e per questo sconta il problema di una conoscenza poco approfondita di dati effettivi di produzione. Tale processo è molto dinamico anche se siamo lontani dai grandi paesi fruitori di fotovoltaico come la Germania. Attualmente il settore presenta una disomogeneità normativa che coinvolge Regioni, Provincie e Comuni, ci sono zone d’ombra riguardo le regole di connessione alla rete ed una iperburocraticizzazione per l’ottenimento degli incentivi.

Le conclusioni dello studio mirano a dare una idea del costo industriale finale dei vari mezzi di produzione elettrica da energia rinnovabile espresso in centesimi di euro:

· Idroelettrico basso salto sotto 1 megawatt 20,6 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Idroelettrico basso salto da 1 megawatt a 10 megawatt 12,5 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Idroelettrico grande salto da 1 a 10 megawatt 13,6 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Idroelettrico a basso salto sopra 10 megawatt 11.6 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Eolico in alta tensione potenza maggiore di 10 megawatt 13,6 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Eolico in media tensione sotto i 10 megawatt 13,9 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Eolico isolato 12,7 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Fotovoltaico tra 50 kilowatt e 1 megawatt 46 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Combustione da biomassa 23,4 centesimi di euro a kilowatt-ore per potenze.

· Il combustibile da rifiuti 13,5 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Combustione da oli vegetali 17,1 centesimi di euro a kilowatt-ore.

· Combustione di biogas da discarica 14,9 centesimi di euro a kilowatt-ore.

Rispetto agli obiettivi vincolanti approvati in Commissione Europea l’Italia dovrà produrre 54 miliardi di kilowatt-ore da energia pulita entro il 2020  affinché si evitino le sanzioni applicabili in materia.

La speranza è che tali sistemi di produzione vengano realizzati dal Sistema – Italia e non da imprese estere visto che il divario tecnologico può essere ancora colmabile.

Paolo Raffaelli

Presidente ANCI
Il tema della produzione energetica da fonti rinnovabili, in virtù di una normativa comunitaria stringente, è diventato fondamentale e si scontra con una normativa locale carente.

Questa tematica è cara ai Comuni non solo dal punto di vista economico ma anche per una questione di vivibilità all’interno di questi. Polveri sottili e micro polveri sono problemi quotidiani con cui i Comuni sono costretti a scontrarsi ed in maniera maggiore quei Comuni a forte caratterizzazione industriale come Terni.

Nei Comuni sia piccoli che medi si ha a che fare con tentativi di produzione da fonti rinnovabili ancora con scarso coordinamento e da questa consapevolezza nasce il bisogno di convocare questo seminario. 

“Le fonti rinnovabili nell’ordinamento Comunitario e Italiano”

Avv. Simona Viola

Studio Legale Bucello Croci Piscitelli Viola – Milano

Inizierei il mio intervento prendendo spunto dai dati enunciati dall’Ing. Marco Pigni per testimoniare come, anche da un punto di vista autorizzativo, gli extracosti per la costruzione di impianti di energia pulita  siano lievitati. Riguardo la mia esperienza posso affermare che in Italia abbiamo avuto per ogni megawatt-ore autorizzato, e si badi bene non istallato, un raddoppio dei costi rispetto a due anni fa. Il mercato prende così atto che un megawatt prodotto da energia eolica autorizzata è diventato un bene così prezioso che è corretto pagarlo il doppio. Questo è da considerarsi come un effetto discorsivo causato dall’inerzia amministrativa sul mercato che esercita una alterazione della concorrenza in quanto gli operatori italiani che esercitano sul proprio territorio pagheranno il doppio dei costi rispetto alla concorrenza straniera, prima ancora di aver ordinato la prima turbina e messo la prima pietra. Invece di emettere il procedimento autorizzativo entro 180 giorni, come previsto dalla legge 387, si deve aspettare anche quattro anni e questo comporta i relativi sovra costi.

Il mercato di produzione da energia eolica, tendenzialmente oligopolistico vista la presenza su scala mondiale di soltanto tre o quattro imprese produttrici di turbine, è particolarmente sfavorevole nei confronti dell’Italia in quanto tali produttori hanno imposto delle clausole vessatorie  rivolte alle imprese del nostro Stato. Questo perché negli anni passati gli imprenditori che volevano investire sull’eolico non rispettavano mai i tempi di acquisto dei prodotti ordinati a causa delle lentezze burocratiche; i produttori di turbine hanno così deciso di applicare per le imprese del nostro paese dei take or pay particolarmente duri obbligando all’acquisto di tali tecnologie senza alcuna possibilità di restituzione del prodotto qualora questo non fosse utilizzato.

In realtà gli ostacoli normativi non ci sono più da molto tempo, la legge 241 sul procedimento risale al 1990, la direttiva sulle fonti energetiche rinnovabili che peraltro presentava degli elementi di autoapplicatività risale al 2001, il decreto legislativo 387 risale al 2003. Non abbiamo quindi bisogno di nuova disciplina in materia ma ne abbiamo bisogno di meno.

La mancanza delle linee guida nazionali è la colpevole di questi eccessi di produzione normativa. 

Dopo questo preambolo passiamo ad analizzare il sistema delle fonti normative per la produzione di energia pulita ce si divide in tre parti: fonti comunitarie, fonti nazionali e fonti regionali.

Il livello comunitario ha delle applicazioni dirette nella vita quotidiana dell’amministratore e dell’operatore energetico. Fin dal 1986 l’Unione Europea cerca strumenti per facilitare la produzione energetica rinnovabile; durante gli anni novanta si creano dei programmi di sostegno economico diretto grazie a investimenti a fondo perduto e in conto esercizio; nel 1996 si introduce la necessità di quote obbligatorie di quote energetiche rinnovabili che gli Stati sono tenuti a rispettare. La direttiva del 1996 introduce un ulteriore elemento che è l’accesso prioritario che gli Stati nazionali devono riconoscere all’energia prodotta dal rinnovabile. La direttiva del 2001 n. 77 contiene alcuni principi importanti: la produzione da rinnovabile diventa un obiettivo prioritario degli Stati della Comunità Europea perché questa contribuisce alla salvaguardia dell’ambiente ed allo sviluppo sostenibile. Inoltre si può creare occupazione locale ed ha un impatto positivo sulla coesione sociale. L’amministrazione deve inoltre uniformarsi alle peculiarità delle diverse fonti perché l’interesse principale è quello pubblico. 

Anche gli impianti di smaltimento rifiuti sono di pubblica utilità eppure non sono così incentivati come gli impianti di produzione da fonti energetiche rinnovabili. 

Concludo il passaggio legislativo internazionale ricordando che dal 2002 l’Italia ha aderito al Trattato di Kyoto ed ha quindi assunto impegni internazionali che a cascata si ripercuotono sulle amministrazioni locali in forma di principi solidaristici riconosciuti dalla Corte Costituzionale. 

La disciplina di carattere nazionale ha avuto anch’essa una gestazione molto lunga che risale addirittura al 1986. Nel 1991 si decide che questi sono impianti di pubblica utilità e si può quindi procedere all’espropriazione. La delibera del CIP del 1998 afferma che si deve incrementare la produzione di rinnovabile.

Il Decreto Legislativo 387 è un testo molto importante che però deve tenere conto della Direttiva 2001 del 1977 in quanto tale decreto è la trasposizione nazionale della direttiva e quindi ogni volta che si presentano incertezze applicative o interpretative si deve obbligatoriamente interpretare la Direttiva Comunitaria. L’ultima fonte legislativa nazionale è la legge 239 del 2004, la cosiddetta Legge Marzano che ha istituito una procedura semplificata per le espropriazioni.

Anche in sede di Impatto Ambientale si deve tener conto del fatto che si produca energia pulita.

Riguardo gli incentivi per la produzione di energia rinnovabile ricordiamo il decreto legge del 1992 che obbliga i gestori elettrici a immettere nel sistema una quota di energia prodotta da fonti rinnovabili ed allo stesso tempo facilita la possibilità di creare tali impianti.

Un ultima precisazione riguarda le autonomie Regionali: è profondamente sbagliato invocare l’autosufficienza energetica Regione per Regione perché le fonti energetiche stanno in luoghi ben precisi e quindi risulterebbe impensabile creare dei parchi eolici in Lombardia laddove non c’è vento a sufficienza ma questa Regione dovrà supplire a questa mancanza con il proprio impegno in altri settori rinnovabili più confacenti.

“L’esperienza dei Comuni nell’applicazione della normativa in materia d fonti rinnovabili”

Alfio Todini – Coordinatore Gruppo Energia ANCI UMBRIA
Non si devono creare nuove norme ma si devono creare più criteri di indirizzo per le Amministrazioni. Le difficoltà nei confronti dell’innovazione colpiscono anche gli operatori del mercato, se ad esempio noi non riusciremo a rendere obbligatorio nel settore edilizio la sostenibilità ed il risparmio energetico credo che tali spunti non nasceranno mai dal privato. L’amministrazione si deve fare carico di alcune innovazioni come avvenuto per il fotovoltaico dove i primi test si sono svolti presso le P.A. prima ancora che nel privato. I Comuni hanno chiesto perciò alla Regione Umbria una semplificazione dell’iter amministrativo e procedurale, in questo le linee guida emanate dalla Regione Umbria nel 2007 aiutano parecchio, perlomeno nel’individuazione dei passaggi da effettuare in materia. Si devono assumere dei comportamenti che, vista la frammentazione delle competenze, siano adeguati rispetto alla complessità della materia. Si hanno infatti delle difficoltà nel dare risposte agli operatori del settore quando questi sollevano presso i Comuni delle tematiche particolari. Ad esempio per quanto riguarda le Biomasse, impianti che si realizzano in area agricola e che hanno degli incentivi, ci sono dei problemi urbanistici che riguardano le edificabilità delle superfici in zona agricola. E si crea il rischio, a meno che il principio di Pubblica Utilità non venga attuato in pieno, che si entri in conflitto con i principi di edificabilità agricola che prevedono la possibilità di costruire fino ad un massimo di 40 metri quadrati per ettaro. Si deve quindi per forza istituire un tavolo di negoziazione Regionale affinché non si creino eventuali intoppi in materia. 

L’ultimo esempio che palesa le difficoltà in materia è dato dalle difficoltà dei Comuni a far entrare in vigore i regolamenti edilizi nuovi in quanto c’è il timore che questo possa essere contraddetto dalla Legge. Concludo dicendo che la riposta al problema energetico determinerà il futuro del nostro paese, sia riguardo al problema ambientale sia riguardo i fattori economici ma per fare ciò tutti dobbiamo entrare in un’ottica di superamento dei particolarismi e delle pigrizie amministrative e culturali. 

“La realizzazione degli impianti da fonte rinnovabile  nell’esperienza delle imprese”

Ing. Stefano Pisoni – Direttore Generale SIRCI spa Gubbio –

Il caso SIRCI rappresenta un successo per l’Umbria ed è stato il primo impianto superiore a 50 kilowatt che ha usufruito del conto energia.

L’impianto, dotato di pannelli solari fissi, è stato installato sopra un edificio della SIRCI adibito alla produzione, questa è una piccola-media impresa con un fatturato annuo di 25 milioni di euro, 100 dipendenti ed opera a Gubbio. L’azienda ha una sede commerciale a Genova ma si sta internazionalizzando aprendo due sedi commerciali: una a Siviglia ed una a Riga, in Lettonia. Siamo la prima industria umbra ad essere certificata S.A. 8000 ed abbiamo vinto il “ PREMIO DANILO LONGHI” come impresa italiana socialmente responsabile, questo anche grazie al fotovoltaico.

La potenza dell’impianto fotovoltaico è di 200 kilowatt per una superficie totale di pannelli pari a metri 1180. 

Questo secondo il progetto doveva rendere per il 10% del fabbisogno energetico facendo risparmiare 150 tonnellate l’anno di CO², era stato calcolato potesse usufruire di un irraggiamento medio a Perugia pari a 1625 kilowatt-ore annue per metro quadro con una resa garantita di venticinque anni.

In totale l’impianto è costato 1.120.000,00 euro con un investimento in leasing della durata di 120 mesi per cui il ritorno dell’investimento è calcolato in dieci anni.

A settembre 2006 si era stipulato il contratto in leasing mentre la produzione effettiva inizia a novembre 2006 dopo aver superato vari problemi grazie al fatto che la nostra è una PMI che aveva la capacità economica per coprire per intero il costo dell’investimento.

Il grafico di produzione energetica annuale prende in esame il periodo che parte da novembre 2006 ed arriva ad ottobre 2007; questo mostra un picco di produzione a luglio che diminuisce ad agosto in quanto, nonostante l’irraggiamento ad agosto sia molto forte si crea una isteresi dovuta all’aumento della temperatura che fa diminuire la resa del pannello solare. La somma dell’energia prodotta è pari a 247.000 kilowatt-ore annue che pagata a 0.47 euro kilowatt-ore (che è la tariffa riconosciuta dal GSE) ha fatturato 117.000,00 euro. Facendo un semplice rendiconto abbiamo una potenza di 200 kilowatt, una produzione annua stimata di 239.000 kilowatt-ore, la produzione annua effettiva pari a 247.000 kilowatt-ore si è prodotto un 3% in più. L’investimento è quindi convenuto sia economicamente che da un punto di vista dell’immagine. 

Vista l’esperienza positiva del fotovoltaico si è deciso di passare alla cogenerazione tramite la costruzione di un impianto ad olio vegetale costituito da una centrale di produzione elettrica della potenza di 1,4 megawatt e di produzione di energia termica equivalente a 400 kilowatt.

Ci renderemo così completamente autonomi riguardo l’energia elettrica e avremo azzerato i consumi per l’alimentazione dei gruppi frigoriferi che servono a raffreddare la plastica.

La SIRCI diventerà la prima industria Umbra e tra le prime in Italia  ad essere a zero emissioni, avremo l’incentivazione sia dei certificati verdi che dei certificati bianchi perché si ha risparmio energetico producendo freddo dal calore del motore.

Si produrrà elettricità per 11.000.000 di kilowatt-ore con un risparmio di CO² pari a 6000 tonnellate. 

Naturalmente tutto ciò è realizzabile perché esistono dei finanziamenti corposi che creano un vantaggio economico. Manca ancora una vera e propria cultura per la produzione da rinnovabili ed il risparmio elettrico soprattutto nelle imprese di piccole dimensioni. 

Un ultima specificazione riguardo l’impianto a cogenerazione è che questo può andare con qualunque tipo di olio vegetale. 

 “Il procedimento autorizzativo degli impianti da fonte rinnovabile”

Avv. Simona Viola

Studio Legale Bucello Croci Piscitelli Viola – Milano

L’operatore che oggi vuole realizzare un progetto energetico da rinnovabili si misura con: il piano energetico regionale, il piano territoriale di coordinamento, vari piani di settore, il piano di assetto idrogeologico, il piano regolatore generale del comune di riferimento ed i piani paesaggistici.

Invocare quindi i criteri di indirizzo con questa pluralità di strumenti organizzativi è eccessivo anche per il fatto che questo è un Paese che concepisce i criteri di indirizzo come un insieme di divieti; tali criteri manifesterebbero un atteggiamento di scarsa fiducia nei confronti delle capacità degli amministratori di fare uso dell’ambito di libertà e discrezionalità amministrativa di cui dispongono.

Per fare un esempio delle regolazioni surreali a cui si deve sottostare in questo ambito basti pensare che in presenza di coste, e per fortuna non si tratta del caso Umbro, si impedisce la costruzione di parchi eolici per una distanza di 10.000 metri, un vincolo assolutamente irragionevole e disuguale visto che per alcune Regioni scende poi a 5.000 metri.

I principi che stanno a monte dell’Art.12 devono trovare uno sbocco nella vita Amministrativa quotidiana; in primo luogo vi è il principio di Ragionevolezza che obbliga l’Amministrazione ad operare con correttezza e con adeguatezza della funzione, in altri termini nel processo decisionale ci deve essere logicità e coerenza. Altro principio da attuarsi è quello di Economicità, sia per quanto riguarda le risorse economiche amministrative che per quelle del fruitore del servizio. Altro principio da attuarsi è quello di Semplicità e Celerità del procedimento in questione. Vi è poi il principio di Efficacia in quanto tutta l’azione amministrativa deve essere adeguata a raggiungere lo scopo che si prefigge. Ed infine i principi di Pubblicità dell’atto Amministrativo. L’Amministrazione deve poi sottostare al principio di Affidamento che ricorda un po’ la buonafede tra le parti che stipulano un contratto. Abbiamo poi il principio di Proporzionalità che è poco noto ma importante poiché esprime la necessità che vi sia una adeguatezza tra la soluzione che la Pubblica Amministrazione sceglie ed il sacrificio che viene chiesto al privato. 

L’Art.12 dice che l’autorizzazione unica è rilasciata dalla Regione o da un ente da essa delegato; in molte Regioni Italiane la delega è stata rilasciata alle Provincie, nel caso dell’Umbria invece si è scelto di delegare i Comuni. La delega in se per se non implica che l’autorizzazione sia rimessa a quel determinato Ente ma che questo sia il responsabile del procedimento autorizzativo del progetto; la delega è quindi un onere per lo più formale per i Comuni e lascia inalterata la sostanza dell’Amministrazione e dei suoi vincoli. La “Conferenza di Servizi” è il metodo attraverso il quale le Amministrazioni sono chiamate a rispondere ai procedimenti autorizzativi e dove ciascuna Amministrazione porta le problematiche e gli interessi che essa tutela nel tentativo di trovarne  la composizione tra le diverse parti interessate.

Nelle “Conferenze di Servizi” è quindi importante che sieda anche l’operatore privato affinché vi sia un confronto costruttivo. 

Le Amministrazioni partecipano alla “Conferenza di Servizi” con un unico rappresentante per tutte le decisioni di competenza che esprime un unico voto quando si tratta di calcolare la posizione prevalente.

La 241 prima della sua riforma intervenuta nel 2005 parlava di “maggioranza”, dalla modifica invece si parla di “prevalenza”. Questo è un tema che attiene alla delicatezza della funzione di cui è investito il responsabile di procedimento in quanto è tale figura che valuta la prevalenza delle posizioni espresse che può risentire o meno di una maggioranza numerica di Enti. Si può avere quindi una casistica illimitata. Soccorre a questa scelta ardua del responsabile  i principi già citati di Ragionevolezza, Adeguatezza, Proporzionalità già citati in precedenza e molto buon senso. La “prevalenza” ha dato maggiore elasticità alle decisioni delle amministrazioni. 

L’Ordinamento Comunitario impedisce comunque che nella materia dell’ambiente, che è considerata sensibile, si possa far uso del silenzio-assenso. Per questo il legislatore Italiano della 241 individuato dei rimedi interessanti poiché da una parte non si attribuisce il silenzio-assenso alle materie sensibili  ma dall’altra cerca di superare lo stallo in cui a volte si trova ad operare l’Amministrazione. Qualora si verificasse il silenzio amministrativo che non può valere come assenso ci si può rivolgere ad una istanza di carattere politico superiore. Quando il dissenso non proviene dalla Sovrintendenza, che è un organo di carattere Statale, esso viene quindi discusso in Consiglio Regionale. 
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